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PROEMIO 



Meritamente Siena fu sempre in nome di senno e 
di gentilezza : imperocché sottoponendo la libertà alle 
leggi, e le leggi alla Fede, compiè fatti illustri, e ne 
per tempo tralignò o venne meno la nobiltà della sua 
natura. Dappoiché a considerarla in antico, colla sua 
libertà comunale sottordinata all' impero , Siena fu te- 
nace sempre del diritto, e sino co'pericoli c co'sa- 
crificii. Esempio, fra gli altri, l'imperador Sigismondo, 
che, cacciato e stretto per agni dove in Italia, trovò 
ne' Senesi non pur rifugio , ma nobil gara a difen- 
dere in lui quello impero , Romano già , del quale 
partecipavano. E a' d'i presenti , collegata con la rima- 
nente Toscana alle leggi di un civilissimo principato, 
die luminosa prova di devozione al diritto, quando 
nelle inique follìe, che sozzaron ma non corruppero 



la Toscana, .Siena offerì seggio ed ossequio al Prin- 
cipe benefattore. 

E le sue storie fanno continua mostra della sua 
Fede; e i suoi monumenti, i più, non sonche Religione, 
informata dalla bellezza. Né questo fervore è scemato 
ne' tempi nostri : che invece, quando ebbre altrove le 
moltitudini agognavano a deificar l'appetito, all'ester- 
minio del diritto e del Cielo; questa città, serena e 
cattolica perennemente, allogò a Giovanni Duprè una 
statua di Pio II, Enea Silvio Piccolomini, ornamento 
di Siena non solo, ma dell'Italia e del mondo. Nè 
consiglio fu questo di pochi, governanti, ecclesiastici o 
letterati; ma focoso proponimento di cittadini, tutti, 
quasi in un punto solo, concorrendo alla spesa, ben 
oltre a quel che l'opera ricercasse. E ora in che guisa 
poteva Siena meglio manifestare abbominio alle odierne 
brutture, quanto, spontanea e fervorosa, proseguire il 
culto del bello? Come meglio testificare alla Fè Cat- 
tolica, quanto, agli empi latrati contro il Pontefice, con 
nuova statua celebrare il Pontefìcato ? 

E cosi, degna patria si addimostrava di Pio H, e 
degna patria dello scultore nel tempo istesso. Il quale 
tanto cammiu di eccellenza avendo corso nel fiore della 
sua vita, non avrebbe potuto desiderare più nobile 
guiderdone , che questo , di esser prescelto dalla sua 
Patria ad eseguire il generoso proponimento; aver 
avuto da lei come il campo da trattare il sublime, 
nella maggior luce che agli uomini si manifesti. Dap- 
poiché forma di perfezione è la Bellezza; e laddove 
il perfetto è straordinario, il bello, seguitandolo, di- 
vien sublime. E delle perfezioni non sensuali fra noi, 
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quale che si approssimi alla divina istiluzion del Pon- 
teficalo ? alla maestosa Iwntà, che, sorrisa da Dio, nel 
pontefice comparisce ? 

E ben il Duprè questo sublime ha espresso nel 
Pio II. Anzi , come avviene della scultura, che il bello 
staccando a' corpi , e nel marmo ricollocando, lo puri- 
fica in siffatta guisa e divide da ogni sensuale distrazio- 
ne, il bello pontcficalc cosi più celeste apparisce nella 
sua opera. E così quella ineffabil movenza della destra 
benedicente, significazione di somma potestà, sommo 
amore ; e , col simboleggiante triregno , il manto, ma- 
gnifico ma non pomposo , il quale, accennando con le 
sue pieghe agli atti decorosissimi della persona , è 
come l'orma della non visibile maestà; e Pio, traen- 
dolo a sè con la sua sinistra, par quasi che meno 
sfolgorante si voglia porgere a' suoi concittadini. 

Nè poca cosa è il luogo deputato ad aver la sta- 
tua : il duomo, in quella libreria, fatta erigere da Pio 11, 
e poscia dipinta a storie dal Pinturicchio , su' cartoni , 
e col concorso anche , dì Raffaello. Il che sembra 
essere una ventura, che l'opera ben meritava; dar 
nuovo splendore a siffatto luogo, e riceverne insieme 
splendore conveniente. Non è possibil che a tanta vista 
non sien commossi e sollevati gli animi de' riguardanti, 
e che l' uomo non desideri di sapere , o di rinnovare 
alla sua memoria, chi fu Pio II, che fu a'suoi tempi 
il Ponteficato. Imperocché proprio è della mente umana, 
di ogni cosa la quale generi maraviglia, voler conoscere 
le cagioni. 

li questo desiderio si mosse in me, e tant'oltre mi 
tirò seco, che posi mano e compiei il seguente dettato. 
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Il quale mando ora a luce, non perchè presumessi si- 
gnificare la sublimità del bene e delia virtù, onde nasce 
il sublime della bellezza, che lo scultore ha così mira- 
bilmente rappresentata ; ma solo, acciocché queste car- 
te, ispirale e dell'opera sua e dalla determinazione dei 
suoi concittadini, sien come una testimonianza di ap- 
plauso a lui, di ammirazione e di omaggio verso della 
sua patria. 
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PIO li 



(JIÀ ENEA SILVIO PICCOLOMINI 



Capo I 



Enea Silvio Piccolomìni , e prima e quando sedè 
pontefice , con infaticabil sapere zelò continuamente la 
Chiesa. Il che tanto suona, quanto l'ingegno, felicissimo 
di natura, aver posto in que'fattì, che solo son grandi 
su questa Terra; atteso, cioè, in diverso modo, a richia- 
mare e conservare gli uomini quali dalla creazione c 
poscia dalia redenzione furon disposti, co' sensi obbe- 
dienti all'anima e l'anima a Dio: unica perfezione 
dell' uman genere, per la quale divinamente son or- 
dinati e la Chiesa e il pontefice. Ed è a compianger 
quella calunnia, che Enea Silvio fosse poco meno che 
dissoluto ne' suoi primi anni: imperocché, a non dir 
altro, dal 1425 al 30, ch'ei fu allo Studio di Siena, 
cioè dall'età de' venti a' venticinque anni, scrive l'Agliotti 
suo condiscepolo, che Enea, comunque non professore, 
ammaestrava altri giovani nel gius civile; ed era così 
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verecondo, che ognuno alla sua presenza guardavasi 
di parlare immodestamente. Nè i versi che solea scri- 
vere giovinetto , e quella Storia de'due Amanti, ch'egli 
dettò latina, e che, da- altri volgarizzata, corse allora 
per tutta Italia , son argomento dì giovanili trascorsi : 
chè invece, rispetto alla Storia singolarmente, il Brac- 
cio, nel recarla volgare, scrive di esser Enea Silvio 
stato mosso a simile invenzione, volendo mostrare i 
pericoli che corron gli amanti. « Ma io, soggiunge il 
Braccio , considerando che la forza di questa pertur- 
bazione vince ogni ragione, e che niun precetto datone 
giova ; però mi son partito in molti luoghi dalla fan- 
tasia dell'autore, e invece ho inserito contraria mate- 
ria , per continuare il diletto ». In tal guisa, con 
surrogare il diletto all' insegnamento , il Braccio cor- 
ruppe il libro del Piccolomini, e concorse con tanti 
altri a imbastardir Le lettere, volendo con esse non 
altra cosa che dilettare. Quindi fomentato il vivere 
sensuale: imperocché quando la disciplina, primo no- 
stro bisogno , è proclamata impossibile e fantasia , il 
piacere onde può nascere, se non da' sensi? Funesta 
colpa, che non cessa di germinar pericoli, e scherni 
all'Italia! Colpa, che combattuta da Enea Silvio (tanto 
può la malvagità e l'ignoranza) gli fu imputata. Ed 
egli, pontefice, non approvò alcuni scritti suoi giovanili : 
ma presso all'immacolato candor del pontefice, è forse 
agevole che sembrin candide le altre cose ? E chi di- 
rebbe ree quelle opere, che non si trovano combaciar 
con la santità? Che, soprattutto acciocché non fossero 
pretesto al male, secondo egli scrive, rigidamente son 
giudicate ? 
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Dappoiché Enea Silvio in che modo sarebbe sialo 
inchinevole alla licenza se, modestissimo in gioventù, 
come vedemmo, i molti volumi che avanzan di lui, 
inediti o a stampa, dettati man mano fin dalla giovi- 
nezza, spiran tutti sapienza non men che religione"? 
Così che l'integerrimo Muratori ebbe a dire, sommo 
l'ingegno e l'eloquenza di Enea Silvio, ed egli esserne 
stato preso sempre di maraviglia. Sapientissimo quel 
suo Trattato che indirizzò a'raaestri di Ladislao, fan- 
ciullo , re di Boemia , assegnando loro i precelti da 
ammaestrarlo. Quivi le dottrine di Plutarco e degli 
altri antichi, sovraneggiate dalla dottrina dell'Evangelo. 
Imperocché questo ordinar l'antica sapienza sotto l'im- 
pero della divina , egli faceva in ogni scrittura ; sic- 
come imprese già l'Alighieri nel suo Poema, effigiando 
l'universale del Cristianesimo: grandezza a cui non 
seppe mai levarsi l'età meschina e corrotta. Esempio 
di rara eloquenza l'orazione, che recitò ne' funerali del 
Doge Cicognara in Venezia, dettala in quel suo vigo- 
roso latino. « E perchè volete voi piangere , quivi 
scrisse, la morte di questo principe, il quale avendo 
sempre cercato di accrescer la patria con le sue fa- 
tiche , con le sue ricchezze, con la sua vita, non 
potendo dargli la Terra più grandi onori , volò a rice- 
verli in cielo ? Questa divina facoltà di ben gover- 
nare, egli aggiunge, non si apprende già da' filosofi , 
abili solo a mostrare di nulla intenderne ; ma ram- 
polla in quegl" inlimi penetrali, dove non è dato giun- 
gere senza Dio. Essa è giustizia e prudenza, tempe- 
rantisi fra di loro. Non le leggi , non le sanzioni , 
valere all'ottimo slato, ma il prudente consiglio dei 
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buoni principi : il loro esempio accresce e fortifica i 
buoni, svigorisce i malvagi. Nè il Cicognara dava mano 
ad alcuna impresa, che non pregasse ferventemente : 
- Te, Gesù Cristo, Iddio e uomo, che alla repubblica 
mi hai preposto, Te supplico che congiunga la mia 
mente con la tua Mente , la mia lingua con la tua 
Lingua, e la mia mano guida con la tua Mano; ac- 
ciocché io nulla operi e pensi e favelli, che sia di- 
sgiunto dalla tua Volontà, dalla salute di questa re- 
pubblica, la quale è tua -. Per tal modo il Doge, ei 
conchiude, quasi legato di Dio sulla Terra, compiuta 
la missione, ritornò a Dio. Che, siccome a viver que- 
sta vita terrena è necessario il sonno, così a inco- 
minciar l'immortale è di mestiere la morte ». 



Capo II 

Ma a rassegnare i fatti di Enea Silvio , di Pio li, 
convien attendere in prima a che fosse allora il mondo 
e la Chiesa. E ciò meglio non potremmo fornire , che 
soprattutto indirizzandoci a lui medesimo: il quale, in 
diverse storie, dipinse egregiamente i suoi tempi; 
tempi che a'posteri non dovevan parere, secondo egli 
scrive , poco maravigliosi. E di vero se furono età per- 
verse , quella che alior correva è ben delle prime ; 
quando lo scisma e l'eresia infuriavano nella Chiesa, 
la ribellione ne" popoli, la guerra Ira' principi, e dal- 
l'Oriente, quasi oscura bufera, irrompevano i Musul- 
mani, a distruggere in Europa il Cristianesimo, e a 
calpestarla. 
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E già l'elezione, nel milletrccensettantotto , di Ur- 
bano VI , fu principio allo scisma ; e rinnovossi quel 
vituperoso flagello degli antipapi. 11 quale , nel mille- 
quattrocentonove , avendo impreso e Cardinali e Ve- 
scovi a sbarbicarlo, si estese viemaggiormente. Dap- 
poiché, raccolto un concilio in Pisa, e depostivi si Be- 
nedetto antipapa , e sì Gregorio , ch'era nel luogo di le- 
gittimo successore , e creato nuovo pontefice Alessan- 
dro V , avvenne che i due primi , afforzato ognuno da 
gran numero di partigiani, tenner fronte e ad Ales- 
sandro e al Concilio, e la Chiesa in tre campì fu la- 
cerata. Finche ad Alessandro successo Giovanni vige- 
simoterzo, questi, nel millequattrocenquallordici , inter- 
ponendosi l'imperador Sigismondo , acconsenti un nuo- 
vo concilio, che fu in Costanza: nel quale, privalo 
esso medesimo con gli altri due , fu eletto papa Mar- 
tino V. E Martino intimò daccapo un concilio in Ba- 
silea, a rassettar le discordie, a domar l'eresia, cre- 
sciuta già fra'Boemi. 

Se non che , premorto , e successogli Eugenio IV , ■ 
sotto costui sì aprì il Concilio. Nel quale, concossiachè 
si credesse che le calamità della Chiesa fossero pro- 
cedute dall'illimitato poter del papa , presero a cercare 
di limitarlo. Ed Eugenio, com'era suo debito , si con- 
trappose : però che per abusi in che fosse taluno in- 
corso nel sommo ufficio , non poteva esser lecito di 
alterar l'istituzione, di presumer che il papa sottostesse 
ad altro, che alle divine leggi e a Dio. E ben il 
Concilio, con le sue intemperanze, documentò, che il 
maggior numero , tirando il potere a sé , è capace di 
tempestarlo in maggiori abusi. Dappoiché avendo il 
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Papa invitato il Concilio a tramutarsi dì Basilea in Fer- 
rara, dov'eran anche per convenire il Patologo e i 
prelati Greci , a trattare di ricongiunger la Cristia- 
nità Greca alla Chiesa, i più del Concilio contraddis- 
sero; e poi, ribellali, chiamaron nuovo antipapa, 
e ciò fu un principe , il duca di Savoia Ame- 
deo Vili. Il quale, avendo già lasciato il governo, e 
vivendosi in solitudine, la solitudine abbandonò, per 
ambizion di accrescere, mediante il pontelìcato , la 
propria casa : e , come a simbol di questo , nel pren- 
der , col nomi? di Felice V, le insegne puntellali , si 
cacciò ionanei i due giovani suoi figliuoli. In Ferrara 
nuiladioif.no si unì il coocilio, e maledirsi: a quellu. 
divenuto ormai conventicola, di Basile.) ; e poscia, tra- 
slocalo in Firenze, i Greci, riconoscendosi , vi si con- 
fessarci cattolici; comechiì dopo, più che la Fede , 
potesse daccapo in loro la politica e l'alterigia. Felice V, 
disanimato o penlito, lasciò la presunzione, e ritornò 
solitario; e nella Chiesa finì lo scisma, rotta alla fine 
e dispersa la turba di Basilea. La quale , coinè narra 
esso Enea ne" Commentari i, divenuta era una babeile 
di tracotanze; soffocatavi ogni voce e ragion dì vesco- 
vi, il tutto ad arbitrio del maggior numero. 

E ora; quante all'eresie, la principale, onde usci- 
rono nuove altre, nacque in Boemia, da Giovanni Hus 
(e hus vale oca ) e si nominò degli Ussiti. Costui 
seguendo le' sfrenate dottrine dell' Inglese Wiclero , 
nelle scuole dapprima, in seguito predicando, attaccò 
la Religione di Gesù Cristo; e colorava l'empietà, ad- 
ducendo la vita morbida de' prelati, e la poca Suffi- 
cienza del clero. E il volgo de' preti e dei letterati lo 
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seguitavano, invidiosi delle ricchezze, e de' primi onori; 
c molti baroni gli davan braccio, mirando a ingrandir 
sulla Chiesa che rovinasse. Dappoiché egli gridava egua- 
glianza nel sacerdozio , nè prelature , nè papa ; non 
beni ecclesiastici, non immagini, non cerimonie , non 
chiese; Iddio essere dappertutto, ne sentisse ognuno 
a suo modo. Con queste , e altrettali bestemmie , sca- 
tenavansi ( rinnovala barbarie ! ) contro Roma; e, co- 
m'è proprio dell'eresia , dall'una venivan fuori novelle 
sette. Gli Adamili , i Taberiti , gli Orebetani , ed altri 
somiglianti istituti d'ignoranza e corruzione. Chè quali 
la santità delle nozze cangiavan col vivere bestiale ; 
e altri , rubando , voleano in comune i beni ; e queste 
nefandità asserivano approvate nella Scrittura ! « Un 
famoso ladron Boemo , Eretico Ussita ( scrive Enea 
Silvio ) congregò una schiuma dì ladri , simili a lui , 
e lusingavali, e chiamava fratelli; e insieme predavano, 
e a capo del mese poi partivan la preda fra loro ad 
egual misura, ancorché taluno avesse concorso sol 
da un giorno a rubare : dappoiché alla loro scelle- 
ratezza applicavan la parabola Evangelica degli operai. 
Così empiamente i divini libri prendendo in appoggio 
de'lor deliri, e, quasi belve, minacciando di abbru- 
tire e d'insanguinar le città ! Onde fu necessario di 
combatterli con le armi ; e la Germania , salvata , ri- 
tornò poi in seno alla Chiesa. 

Ma non pertanto e in Germania, e nella restante 
Europa , e soprattutto in Italia , contendevano i prin- 
cipi, i popoli scatenavansi. E, per dir breve, in 
guerra gli Alemanni fra sé medesimi, e coli' Unghe- 
ria. L'Inghilterra levata in arme, e discorde, quali 
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col re, quali cercando di nuovo principe. Spagna e 
Francia a'danni di Barcellona. Italia poi disquarciala: 
chè , suggella più che mai a molti domimi , soprasta- 
vaie l'ambizione di Alfonso di Napoli; il quale inten- 
deva a occuparla e dividere , tra sè e il signor di 
Milano, per poi, morto costui, tutta signoreggiarla. 
Sicché i Veneziani, e gli altri stati, che cercavan di 
Milleaarsi , di romper questi disegni. E i popoli, fo- 
mentati in diverso modo, che parteggiavano, che ri- 
beliavansi : in Roma singolarmente, dove papa Eugenio 
fu costretto a fuggire in nave per Tevere ; e le genti 
a perseguitarlo , tirandogli frecciate e pietre. 

I Turchi, occupala l'Asia, e poi man mano la 
Grecia, alla fine oppresser Costantinopoli , mettendola 
a preda , a distruzione. Spento allora l'impero Greco, 
i Turchi , più che mai baldanzosi , irruppero in Un- 
gheria, con animo di sopraffar l'Alemagna, piombar 
sull'Italia , a schiantare in Roma la sede del Cristia- 
nesimo , a piantarvi , su tutto il mondo , il vessillo di 
Maometto. Cencinquantamila Turchi, con Maometto li, 
erano innanzi ad Alba: e già, smantellata la prima 
cinta, oppugnavano la seconda; dove, al comando del 
prode Hunniade ( vinto altre volte però da'Turchi) eran 
i Cristiani. Pochi e deboli contro l'esercito furibondo; 
raccozzati per opera quasi del Cardinal di Santangelo , 
spedito a ciò dal Papa in Germania. Ed era sulla mu- 
raglia il frale Giovanni da Capeslrano, Abruzzese (ve- 
nerato poscia per santo) e, con incredibil ardore, sven- 
tolando una bandiera crocesignata , animava i Cristia- 
ni al combattimento. E di vero, prodigio fu bene, che 
l'esercito Musulmano , straboccante , con la vittoria in 
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pugno, a un trailo voltò le spalle, e fuggì, e sbran- 
cassi, e, rincalzato da' Cristiani , fu dileguato. Prodi- 
gio , nel quale poco di più apparisce , oltre il valor 
dell'Hunniade, e la Fede del Capestrano. 

Capo HI 

A questo fu allora il mondo e la Chiesa , con gli 
scismi, l'eresie, le sollevazioni, le guerre, l'impeto dei 
Musulmani. Nc'quali pericoli (tutti minaccianti il no- 
stro essere, terreno non che immortale) ora è conve- 
nevole esporre, che mai facesse il Piccoloroini ad 
annientarli, a conseguire il trionfo della verità, della 
Fede. E già in quanto allo scisma, egli giovane, esi- 
liandosi quasi volontariamente della sua patria, fu al 
concilio di Basilea, segretario del Capranico prima, e 
poi di altri cardinali e prelati ; e , lino ad un certo 
tempo, ebbe gran parte in quelle determinazioni. Se- 
guace anch'egli della sentenza, abbracciala allora co- 
munemente, dell'essere il concilio generale sopra il 
pontefice. E si ritrovò fino con l'antipapa Felice; dal 
quale passò segretario di Federico imperadore. Ma, 
per dir del Concilio, com'egli toccò con mano l'errar 
di questa sentenza, incontanente, col fiore de'vescovi 
e de'cardinali, abbandonò l'assemblea. Ed è notevo- 
le, che nominando egli poi antica, latinamente, la 
prima sentenza, e nuova, rispetto a questa , la verità 
cattolica a cui si attenne ; fu però assalito da' Prote- 
stanti : i quali, la voce antica torcendo ad altro signi- 
ficato , l'accusarono di aver cambialo con una nuova 
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credenza quella , secondo essi gli fnceati dire , amica 
già nella Chiesa. E anche dopo accusarono , ch'egli, 
[alto pontefice , condannasse allora quella sentenza , 
tornandogli utile di condannarla : il che è una falsità 
impudente. Imperciocché pogniamo che Pio II abhia 
condannalo con una bolla l'opinione ; nulludimeno è 
nelle storie che Enea Silvio, strepitando tuttavia il 
Concilio, ne andò ad Eugenio, e che il Papa l'accolse 
benignamente ; « comunque , scrive egli medesimo , 
fossi stato contrario a lui, in favor del Concilio, cre- 
dendo far sacrifizio a Dìo , però che a quei tempi 
vacillava la Chiesa », E a un tale, che faceva con esso 
le maraviglie, come, avendo già sostenuto il Concilio, 
fosse passato dall'altra parte, egli rispose: n il Con- 
cilio sì, ma non quella ch'è di presente adunanza 
priva di autorità. Plebe, scriveva altrove, insolente 
plebe, irragionevole, stemperata; nè so che si possa 
raccogliere altroché mali, laddove i voti degli uomini 
prendansi a numero e non a peso ». Il che scriveva 
egli gran tempo innanzi che fosse papa; aggiungendo 
anche : « in mezzo a' vescovi e agli altri padri di Ba- 
silea noi vedemmo perfino i cuochi e i famigli, senten- 
ziar sulle bisogne del mondo ; e chi mai direbbe che il 
fatto di simil gente avesse forza di legge? » 

Questo egli disse in quella stupenda orazione , che 
recitò a' prelati e a' signori Austriaci, quando in Au- 
stria, essendosi ribellati all'imperadore, e il Papa 
avendoli minacciali col monitorio , si erano appellati 
al concilio generale. Ed Enea Silvio, nunzio allora in 
Boemia, accorse, e mostrò l'autorità del Pontelice non 
4>ur sopra i concili, anzi sopra qualunque signoria del 
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mondo ». Voi udite a dire , egli scrive , appartenersi al 
Pontefice il diffonder la divina parola, istruire il clero, 
avere in guardia la Fede, piantare i buoni costumi ; ol- 
tre a questi confini, dicono, è il diritto de' principi , i; 
non hassi a curar la voce pontificale. Empie opinioni , 
egli grida, pericolose, funeste. Nel Deuteronomio leggia- 
mo, clic il giudizio fra sangue e sangue, lebbra e leb- 
bra, causa e causa, era rimesso al Pontefice. Echi è 
che le cose del secolo voglia sottrarre all'altezza Ponte 
ficaie"? E forse che colla traslocazione del sacerdozio, 
non fu trasferita ancora la Legge? Per Isaia dice il Si- 
gnore:- Io ti ho collocato sopra i popoli e i regni, accioc- 
ché edifichi, e spianti -. E ha forse il Pontefice della 
nuova Legge minor potestà dell'antico? - Non sapete , 
Paolo scrive a' Corinti, che noi giudicheremo gli Angeli'.' 
quanto più le cose del secolo -. Se vogliamo esser cri- 
stiani davvero, se vogliamo esser salvi, il Vicario di 
Gesù Cristo è uopo di venerare, obbedirgli in tutto; 
ei che fu del Signore eletto , quando chiamò Pietro pa- 
slor del suo gregge, dicendo:- Pasci le mie pecore, pa- 
sci Ì miei agnelli - e, a te darò le chiavi del Regno 
de'Cieli -. E però non gli fu limitata la potestà ad al- 
cune cose, ma tutto gli fu commesso. Onde, su tal 
fondamento, molti Pontefici degradarono e principi e 
ìmperadori. Innocenzo scomunicò Arcadia , il qual em- 
piamente avea discaccialo il Crisostomo della sua sede; 
Zaccaria annienti) il re de'Franchi, meno perle auc 
iniquità, che per la dappocaggine a governar tanto re- 
gno; Adriano, da"Greci traslocò l'impero in Germania , 
jierò che i Greci, richiesti, negaronsi di combattere i 
Longobardi ; e. così Leone incoronò Carlo Magno a primo 
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imperador ne' Germani. Troppo lungo sarebbe l'andar 
noverando i principi, i quali, levando il capo, furori 
dal Pontefice sbalzali al suolo ; quando le ingiurie , 
offendendo la maestà dell'eterno Dio, non restava che 
la man del Pontefice, perchè la giustizia avesse potuto 
essere rilevata; del Pontefice, il cui ministero è non 
solamente sul sacerdozio, ma sulla Terra. E a que'che 
dicono : Che abbiamo a far noi col papa ? che ha fare 
il clero col popolo? rispondiamo: E che avete a far 
voi col Vero? che avete a far voi coli' Evangelio? che 
avete a far voi con Cristo? che avete a far voi col 
Cielo? La Chiesa militante, simile alla trionfante, è co- 
stituita gerarchicamente, e non può aver due nè molti 
capi. Unico il Signore Iddio ne'cieli, unico il Vicario 
in Terra, capo della Chiesa, principe delle nazioni, duce 
dell'esercito Cristiano, il Roman Pontefice. Questa po- 
testà ebbe Pietro da esso Iddio ; questa , mediante la 
successione, si propagherà infino alla consumazione dei 
secoli. E non è da prestare orecchio a quelli che op- 
pongonsi alla Santa Sede, dicendo : Saremo come tanti 
altri, i quali ignorano che sievi il papa. Delle quali 
parole non è maggior pericolo e scelleraggine : e chi 
non sente la forza della ragione, e de'sacri canoni, 
non può non sentir il peso di mille esempii; e restar 
convinto, che, dal princìpio della Chiesa finora, quanti 
mai cercaron combattere l'eminente altezza della Sede 
Ponteficale, precipitaron giù con Lucìfero nelle miserie, 
negli scherni. L'Egitto e la Libia , disprezzan la Fede 
predicata in Roma, e diventan preda di Maometto. 
La Grecia, insuperbisce, nega il primato al Pontefice, 
ed è fatta schiava de'Turchi. E che dirò della Rosnia, 



divenuta l'abbominio delle nazioni ? E i Boemi , si ri- 
bellano a'Vescovi , e sottopongonsi al giogo di tali , che 
innanzi avrebbero discacciato fin dalla stalla. Oh ! at- 
tendano a questo , e tremino i folli , che vanlansi di 
non curare il Pontefice, e dicono: Mal per la Chiesa, 
se noi la lasciamo, lo scapito sarà suo. Imperocché 
duole certamente alla Chiesa la perdita degli agnelli, 
ma allorché guasti, si ostinano nella colpa; allora da 
sè medesima gii cava fuor dell'ovile, acciocché non 
corrompano l'altro gregge. E sappiasi, come insegnò 
Cipriano, che i buoni dalla Chiesa non é possibil che 
si distacchino : il vento porta viri la pula , ma non il 
grano ; e , quando soffi impetuoso , abbatte , non gli 
alberi che han profonde le lor radici, ma i magagnati. 
E però chi pensa di abbandonar le Apostoliche fon- 
damenta , sappia ch'è paglia vile, albero già corroso, 
da essere consumato in breve tempo dal fuoco ; e non 
perchè grande sia il numero, essi arderanno meno. 
Intanto che il Pontefice dirà con Giovanni : Si partiron 
da noi , ma non erano già con noi. La Chiesa conti- 
nuando pura , candida, intatta , circonfusa della divina 
luce, spargente i suoi raggi sopra la Terra. Una luce 
è , che si diffonde per ogni dove , nè l'unità potrebbe 
mai separarsi. Stacca, se puoi, un raggio dal sole? 
l'unità della luce non può dividersi. E però quei che 
laBcian la Chiesa, perduto lo spirito della vita, in- 
contanente si muojono a Dio, e agli angeli suoi. Stronca 
il ramo dall'albero, non dà più frutti: dividi il ru- 
scello dalla sorgente, vien meno, ed inaridisce ». 

In siffatta guisa, prima che fosse pontefice, sen- 
tiva il Piccolomini e favellava intorno al Ponlefìcato. 



ii È necessaria l'indipendenza del Papa, scriveva al- 
trove , a regger l'episcopato, a conservar la pace frai 
principi, a resistere agl'infedeli, a distruggere l'ere- 
aie : chè mai non furon tante eresie quanto innanzi a 
Silvestro; allora che la povertà del Roman pontefice 
era avuta in non cale u. E in altro luogo, narrando 
di un prelato francese, il quale arrabbaltavasi in Ba- 
silea, e dicea, di aversi in ogni modo a cavar d'Ita- 
lia la santa Sede, o lasciarvelu cosi disfatta, da non 
valer più la pena di attendere dov'ella fosse, Enea 
Silvio ripiglia, e dice: « ma gli tornò bugiarda l'ini- 
quità; la Sede Apostolica veneratissima è sempre, 
ed è appresso gl'Italiani ». 

E ad estirpar l'eresie molto si adoperò. Imperoc- 
ché primamente ei sosteneva, di non aversi a chiuder 
gli occhi sull'eresia , a tollerare , come oggi dicono ( ap- 
plicando la carità non all'anima, al corpo) a lasciarla 
consumare da se medesima. A questo modo, egli scrive, 
gli eretici , non contrastati , si tengon vittoriosi ; e noi 
concorriamo ad accrescere l'eresia. E doversi usare a 
vincerla, la parola. La censura, che in antico poteva 
tanto, soggiunge , ora fa poca prova. « Morta è, scrive, 
negli animi nostri la Fede , spenta la Carità , lo scherno 
degli uomini siamo noi, empi, malvagi, ne'quali colò la 
feccia de' secoli ». Dappoiché la censura, i cui effetti 
riserbansi principalmente nell'altra vita, in che conto 
può aversi mai, laddove deridesi fin la credenza dell'al- 
tra vita? Con la parola dunque volea richiamati al sen- 
no quelli che traviavano : « Non piaccia a Dio , escla- 
mando , che gli uomini a viva forza costretti adorin la 
Croce ». Ma pure, intanto che disdegnava di tirare alla 
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verità colla violenza, se la ragione nnlladimeno fosse 
siala inefficace a frenare, acciocché gli uomini, non vo- 
lendo seguire la verità, almeno non l'avessero combat- 
tuta; allora, come vedemmo ne'ladri Ussiti, a sostener 
la giustizia, egli dicea, di non essere altro mezzo fuor- 
ché la forza. E già anche intorno a quelli di Basilea 
avea dimostrato , che , ributtando essi continuamente , 
nel voler del Pontefice, la giustizia, questa non fu possibil 
che trionfasse, se non armata. « Gli Apostoli, egli sog- 
giunge , trionfavano , è vero , non con la forza , ma coi 
miracoli, con la parola. Ma da' tempi Evangelici agli 
odierni, è questa grandissima differenza, che allora i Gen- 
tili menavan lurida vita, e gli Apostoli, predicando la 
vita santissima del Redentore, gli deslavan dal sonno, 
e richiamavano all'onestà, alla speranza; intanto che a 
questi tempi , nell' eresia , non è il costume , anzi l'ar- 
bitrio che si ribello. E avvegnaché la man del Signore 
fesseci tuttavia larga con i miracoli, forse che gli uo- 
mini , con la ribellion dell'arbitrio ci attenderebbero'? 
Esempio il Capestrano, il quale in Boemia molti mira- 
coli adoperò, e nulladimeno passarono non curali ». 



Capo IV 

« Italia a questi tempi, egli scriveva all' ìmperador 
Federigo, è spezzata, è disfatta. E nessun ci vive 
che possa dire di esservi mai stala pace; se per av- 
ventura si ecceltui quel poco spazio, sotto Martino V. 
Però che, e prima e poi, non altro che fazioni, e 
rapine, e guerre. Le città decadute, abbassati i no- 
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bili , oppressi gli ecclesiastici , i contadini smunti , i 
popoli nella miseria ». Ed egli, simile a Dante, non 
vedea salute all'Italia, fuorché in quella splendente 
immagine di potestà, atta a sostenervi il diritto, a 
conservare ne' propri confini gli stati: potestà im- 
possìbile ad avere in qualunque principe o signoria 
della penisola ; ma che , fondata da Dio , egli dice , 
col nome d'impero, mediante la virtù e soprattutto 
la giustizia de' Romani , questi venuti meno , era pas- 
sata a' Greci in prima, e poi a' Franchi, e finalmente 
a' Germani. Nè questo impero valeva dominio, im- 
mediato governo sulle diverse province Italiane , ma, 
com'è detto, una forte ragion suprema, nell' imperadore 
rappresentata, la quale il diritto, commesso al Pon- 
tefice , assicurasse. E però il Piccolomini confortava 
l' Imperadore, non a conquiste, non a superbe intima- 
zioni nella Penisola; ma invece a stringervi alleanze 
co' primi stali, col Itegno, Milano, Venezia, « Tu 
significherai ad Alfonso, dice, che trovandosi re in 
Italia, dov'è l'imperio de' Romani, caduto ora in te, 
sia convenevole di esser insieme confederali. E lo 
stesso farai col Visconte in Milano; ricordandogli, che 
i suoi maggiori concorsero a ritener l'impero in Ita- 
lia, e ne furon vicarii; il qual grado puoi tu promet- 
tere anche a lui, burbanzoso. I Veneziani così, non 
rifiuteranno di collcgarsi , giovando loro la tua poten- 
za : chè nelle federazioni l' utile è sempre il fine. 
Quanto a' popoli poi, la benevolenza , egli scrive, è 
senza dubbio da preterire al timore; ma poiché la be- 
nevolenza de' popoli spesso è fallace ; cosi que' me- 
desimi antichi che consigliavanla, vogliono che, tor- 
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nando vana la bontà e la ragione, abbiasi , come verso 
gli schiavi , ad usar la forza. E necessarie insieme 
la bontà e la forza in Italia, dove confondonsi molti 
tristi co'buoni. Ma non però ch'egli avesse miglior 
concetto degli altri popoli: imperocché, morto Papa 
Niccola, ed essendo l'Imperador Tedesco istigato da- 
gli Alemanni a non riconoscere il nuovo Papa, se 
prima non concedesse loro alcune prerogative, Enea 
Silvio disse all'Imperadore: « tra'principi e ì popoli è 
Iddio immortale; e però non volerti opporre al Ponte- 
fice , per fare il piacer del popolo , il quale è mosso 
sempre dagli appetiti». E difalti rimperadore Bpedì 
lui, a giurare in sua vece obbedienza a Callisto. 

In simil modo Enea Silvio le discordie Italiane, 
non domabili diversamente , avrebbe voluto estinguere, 
come l'Alighieri, mediante l'autorità dell' impero. Senza 
menomare intanto negli stati l' indipendenza , sottopo- 
nendo l' imperadore stesso al Pontefice. E l'Italia con- 
corde poi, egli volea armata, a rintuzzare e abbattere 
i Turchi sin dentro la loro sede. 

Conciò sia clic le ferocie de' Turchi egli vedesse 
infeste, non che ali Evangelo, ullu 9tessa natura uma- 
na. Nè mai fu dipinta con pm efficacia la loro bru- 
talità, di quel ch'egli fece, entrando a parlar dell'Asia 
nelle sue storie. « Il vituperoso culto ilegl" idoli . scri- 
ve, durò lino all'Impfiro Komano. L'Asia, predicando 
gli Apostoli, credette in Gesù, e innalzò Chiese, e 
per ogni contrada risuonò la Fede , il fervore ne' sa- 
gramene. Furono grandi persecuzioni , egli è vero, 
ma vinse la gloriosa fermezza de martiri, e le san- 
tissime parole de' predicanti ; e fu lodato il Signore 
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ne'cantici, e gli fu sagrificato in odor di soavità. Tulle 
le lingue invocaron Cristo, la bruttura delle antiche 
superstizioni cessò ; il viver laido ed empio fece luogo 
a'eostumi evangelici, e incominciò la castità delle noz- 
ze, e fu in onore l'innocenza, la sobrietà, la man- 
suetudine. I Turchi ogni cosa mutarono. La legge di 
Maometto, che per dappocaggin di Eraclio fu lasciata 
introdurre, discacciò l'Evangelo, e ritornò l'antica 
corruzione; periron le sagre lettere, e con esse gli 
sludi tutti mancarono e le buone arti. Dove furon mai 
uomini egregi, siccome in Asia? Quanti nobili regni 
abbiam perduto con Asia nell'orazione! » 

Ond'egli, oltre al dire, assiduamente si adoperò 
a concordare, ad unir le forze della Penisola, e de- 
gli altri principi Cristiani, contro a'Turchi. E già, sotto 
Callisto, mollo fecero le armate de'Cristiani, messe 
in mare da questo Papa, e gesto gloriosissime giac- 
cion dimenticate, l Turchi, scrive Enea Silvio, in 
Lesbo stringevan Sesto di assedio, e traforato in un 
punto il muro , eran per penetrare ; quando , accorsa 
intrepidamente una vergine, sola, ardente si oppose 
ai Turchi, e molti ne stese al suolo, e inanimò i suoi, 
e i Turchi fuggirono sbaragliati, a Della vergine , egli 
soggiunge , m' incresce non avere il nome , che degna 
è di fama non meno di Saffo Lesbia ; ma a lei ri- 
serbati sono ben altri premi in Cielo! o E Callisto 
mantenne sempre un'armata nelle acque di Grecia, 
che le navi Turche tcnca lontane ; c molte ne affondò, 
e distrusse, e gran parte quivi delle isole erano ri- 
tornate al dominio de'Cristiani. Fino a che, morlo 
Callisto, Lodovico Cardinal di Aquileja, che capita- 
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navB l'armata in Rodi, tornò a Roma; e l'Oriente 
lutto ricadde in poter del Turco. « E noi (scrivea 
Pio Q, successo a Callisto) aggravati dalle guerre 
d'Italia, e dalle contese e ribellioni de' sudditi, non 
possiamo attendere a cose così lontane; al presente, 
che Roma stessa è in pericolo , non tanto a cagion 
de'baroni, quanto de' cittadini , che congiurano novità, 
mirando ad annientare il poter della Chiesa ». 

N u 11 adi meno , con tanta viva sollecitudine, non 
appena gli venne fatto di spegner le sollevazioni e le 
guerre , adunato un concilio in Mantova , e , con gli 
altri, concorsivi molti principi e ambasciadori , egli ci 
si condusse •> a pregare, siccome scrive, i re, che 
si volesser levare in difesa de'lor dominii, che non 
lasciassero i Cristiani più lungamente all'arbitrio dei 
Turchi e de' Saraceni ». E quivi confutò le calunnie, 
appostegli da' Francesi, per aver lui investito re di 
Napoli Ferdinando, Imperocché , mortosi Alfonso in 
Napoli , e succedutogli Ferdinando , Callisto lo avea 
interdetto , e perchè illegittimo , e perchè Giovanni di 
Angiò, figliuolo di re Renalo, vantava ragioni sul Re- 
gno. Onde, accesa una guerra, e Giovanni occupava il 
Regno, e Ferdinando aggrediva i dominii della Chiesa; 
onde agitata e scommossa Italia anche nel rimanente. 
Così chè Pio 11 , che i popoli non volea sacrificati alla 
contesa di due diritti, se diritto è quello onde cercasi 
soddisfare all'ambizione; e che se vedea Ferdinando ille- 
gittimo dall'una parte, avea dall'altra il pericolo sopra- 
stante all' Italia da' Francesi, che con Giovanni l'avrebbe- 
ro tiranneggiata ; egli, sottoponendola ragion privata 
all'universale, fecesi a sostener Ferdinando; e Giovanni 
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fu rollo a Troja, e fuggì del Regno. A questo modo 
principalmente pacificala l'Italia, or nel Concilio con- 
federò le forze de' Cristiani, e fu stabilito che le navi 
e le genli sarebbero convenuti ad Ancona per il pas- 
saggio. Ed ecco, nel cuor della state , Pio II, comun- 
que infermo, condursi in Ancona, risoluto di navigar 
anch'egli, principe de'Cristiani, a riconquistare la libertà 
del Cristianesimo. E non ostante che molti principi ve- 
nisser meno, e delle moltitudini che accorrevano, i più, 
essendo disposti non a combattere ma a predare, fosse 
stato necessario discacciarli; nulladimeno, raccolto il na- 
viglio, al comando di Cristofano Mauro Veneziano, già 
erasi in procinto della partenza; quando a Pio li aggra- 
vossi il male, e la grande anima lasciò la Terra. E già, 
in sul partir di Roma, a molti che cercavano trattenerlo, 
acagion della sua infermità, e della grande state, egli 
rispose: Ritornerò in Cielo, se non in Roma i>. Primo e 
solo esempio di Pontefice, accingenlesi a condur le forze 
de'Cristiani, contro il furor dell'inferno, che, mediante i 
Turchi, minacciava inghiottir Fede e ragione nell'uni- 
verso. 

E riferisce il Campana un verso latino, scritto da 
Enea Silvio in gioventù, il quale suona: « Disponendosi 
a guerreggiare i Turchi, ei venne a morte ». E si morì 
il giorno 1 6 Agosto 1 464, di anni scssantatre. E siccome, 
asceso al ponleficalo, assicurò gli ambasci adori Senesi di 
stargli a cuore principalmente, l'esallazion della Chiesa, 
la guerra contro il Turco, e la conservazione d'Italia; 
questo medesimo, presso a morire, raccomandò a'Cardi- 
nali, che piangenti lo circondavano. E recitando poi il 
simbolo di Atanasio, e soggiungendo: « verissime e san- 
tissime queste cose ! n 



Capo V. 



È verissima però la divinità della Chiesa, conserva- 
trice perpetua della Fede insieme e della ragione: cosic- 
ché gli uomini, mancando alla ragione e alla Fede, 
ne' tanti diversi modi onde son illusi dagli appetiti, si 
trovano andar contro di lei. Cieca ed insana ribellio- 
ne, fierissima in quella età, e che, non meno che 
a' giorni nostri , e sempre , fu rotta alla fine , e di- 
sparve ; ed Enea Silvio Piccolomini, Pio li, che, di 
unita alla Chiesa , risplende nell'universo. Imperocché 
la dottrina Cattolica (se è necessario di ricordarlo) 
eterna è, perchè eterno il vero su cui è fondata, di 
essere l'uman genere a ricollegare con l'universo, con 
l'infinito, col Creatore; divina è, però che non altri 
che Iddio può conceder la forza per abbracciarla e 
seguire, può conceder la Fede ; divina è, poiché di- 
vina cosa è il dominar gli appetiti, divino l'amore, 
che tutto dà nulla chiede , e che si affina quaggiù col 
simile, colla speranza di bearlo in Cielo con Dio. 
E non è forse in questo il Cristianesimo, Fede, Spe- 
ranza, Amore ? Amore , che , a distinguerlo dal ter- 
reno, addomandasi Carità? Ed ò forse in altro la 
Chiesa? Ad altro il Pontefice, se non a guardare, che 
verità cosiffatta, la quale ordina l'uomo al suo fine, 
e indirizzalo verso il Cielo, non sia offuscata e stra- 
volta giù, come continuamente agognan le passioni? 
E però la sublime armonia del Cristianesimo Pio II so- 
lea dipinger con dire : « il buon cristiano sottopone 
se e la casa al comune , il comune allo stato , lo 
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-os- 
atalo al mondo, il mondo a Dio ». E poi la gran- 
dezza, e l'infallibilità della Fede, con queste parole: 
« la natura divina ìntendesi meglio col credere che 
disputando ; e non è a domandare con che ragioni , 
ma da Chi le cose ci sono dette ». 

E già gli ordini della Provvidenza nell'universo, 
e nelle cose umane singolarmente , egli spesso ricorda 
nelle sue storie, colla gravità non di storico, ma di 
Pontefice, u Chi può giudicare , egli scrive , delle 
opere della natura, la qual'è ordinazione di Dio? 
L'uomo cristiano fermamente tiene Iddio autore del 
mondo e governatore, e le anime, partite da' corpi, 
ricever premio o castigo, secondo le libere loro azioni. 
E non è meraviglia a veder quaggiù oppressi e infe- 
lici i buoni, in avventura i malvagi: imperocliè non 
essendo alcuno sì tristo, che non abbia qualcosa pur 
di bontà; Iddio questi tali rimunera co' beni istan- 
tanei della vita. Ma la virtù, forestiera tra noi, è 
cittadina di un altro regno; si restringe a'buoni la 
Terra, allargasi il Cielo. Il che, soggiunge, comunque 
avvenga per ogni dove, particolarmente oggidì può 
esser testificato dalla Boemia ; la quale , lasciata la 
Religion Cattolica, oltraggiando la Chiesa, nulladimeno 
fiorisce di terrene prosperità d. 

« Oh, vani ed incerti pensieri degli uomini ! scrisse 
altrove. Come sempre avvien quello che Iddìo nega 
che noi sappiamo! Egli timoneggia le cose tutte, e 
nulla fanno i mortali , ch'Ei non permetta che facciano. 
E sapientissimamente e giustissimamente governa Id- 
dio ; comechè noi , in queste tenebre , il perchè non 
vediamo. Ci basti il libero arbitrio, a regger le anime 
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nostre, e la luce della Grazia a salvarci. AL governo 
delle città , alle mutazioni de' regni , agi' imperii del 
mondo , nulla valgano gli uomini ; queste grandi cose 
son disposte del sommo Iddio. 

E in esse, storie, determinata l'unica origine del- 
l' umac genere, vien rassegnando le moltiplici razze 
in che, allontanandosi dal Creatore, si spezzò e cor- 
ruppe sopra la Terra; e poi come la Rigenerazione, 
la Chiesa, ricongiungendo gli uomini a Dio, gli riu- 
nifichi in una sola famiglia. 11 qual effetto, in questo 
addimostrarsi soprumano, che le razze più dissimili fra 
di loro, convenute in sen della Chiesa , lasciano ogni 
sentore di differenza; e della medesima razza, lad- 
dove una parte sia con la Chiesa , e le altre no , ad- 
diventano in tutte estranee fra di loro. Esempio gli 
Sciti: « di Scizia la stirpe de' Franchi, egli scrive, i 
quali, trascorsi c rimasti prima in Germania, sboccaron 
poi sulla Gallia- Sciti i Turchi ; e Sciti gli Ungheri 
eziandio, altri de' quali si distesero fino alle sorgenti 
del Tanai. A questi , ei soggiunge , cercando di pe- 
netrare i Frali di San Francesco , furono discacciati 
dal signor dì Mosca, macchiato della perfidia Greca, 
e non volendo permetter che gli Ungheri si congiun- 
gessero con la Chiesa ». 

Ed ei la chiama perfidia Greca, però che, nou i 
Greci , ma i ìor putridi imperadori , volendo sottoposta 
a sè la Religione , per questa indegna empietà fecer 
che Costantinopoli durasse nell'eresia. Che già Costanti- 
nopoli per lo innanzi avea distrutto, ne' suoi Conciliì , 
molte eresie, sostenendo il Pontefice; e ora, non ostante 
che molti Condili condannasser la sua eresia , nulladi- 
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meno perfidiò. Fino a che cadde orribilmente preda 
de' Turchi ; e tutto fu schiavitù , e strage, e profanate 
le cose sagre , e distrutte. — a Ho vergogna , esclama 
Pio II, di dir le infamie de' Cristiani (indolenti alle 
scelleratezze de'Turchi), ma pur il dirò, nè temo di 
scrivere a' posteri. Dappoiché ho fidanza di aver a 
esser, quando che sia, chi vendichi tante ingiurie fatte 
alla Croce. Se non che queste cose punto non nuocono 
al nostro Iddio, eh' è Signore de' Cieli, e la cui per- 
fezione e maestà infinita, non posson gli empi toccare, 
non che accrescere o appiccolire. Queste cose offendon 
noi e confondono; i quali, per viltà, lasciamo perire 
il culto del vero Dio; e perdiamo in questo mondo la 
fama, e nell'altro la speranza della salute! « 



Capo VI 

A tanto concittadino, a tanto Pontefice adunque i 
Senesi inalzaron la bella statua; e in questa età, 
che fatuamente gareggiò con la sua contro il Ponte- 
ficato. Cosicché Pio II quasi simbolo ricomparisce della 
perpetuità della Chiesa, contro cui le tempeste non 
altro fanno, che riprovarla invincibile, soprumana. E 
ben conveniente era, che, fra le altre città, in Siena 
questo simbol ricomparisse; la quale, come a'tempi 
di Pio II, cosi di presente, cattolica sempre si di- 
mostrò, E già la viva espressione dalla scoltura, e il 
sorger nel duomo, non può fare che non rinnovi l'im- 
magine di quella memorabil quarta domenica di Quare- 
sima, del 1 459, quando Pio II, nel duomo istesso, me- 
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desimamente vestito delle insegne ponteficati, avendo 
intorno a sè e Cardinali, e ambasciadori , e persone 
illustri, donò a Siena di preferenza !a rosa d'oro, par- 
lando alla Signoria in siffatta guisa : « Antico costume 
e'fu de' nostri Predecessori, fin qui diligentemente osser- 
vato, nell'odierna solennità del /(elitre, porgere in dono 
la rosa d'oro a quello fra'circostanti, che per nobiltà, 
virtù, religione, e fede e zelo verso la Santa Sede, 
andasse innanzi ad ogni altro. E noi vedendoci intorno 
tanti ambasciadori di nazioni, benemerentissime tutte 
della Romana Cbiesa, e della Cattolica Fede, non po- 
tremmo scegliere fra di loro. Ma ritrovandoci oggi nel- 
l'alma città di Siena, nella nostra dolcissima patria, 
nella Terra ove di questa carne ci rivestimmo, nobil 
città, devota oltre ogni dire all'Apostolica Sede; noi 
ci siamo deliberati fregiare il Popol Senese con questo 
dono. E di vero, la splendida nobiltà vostra e la gloria, 
nella magnificenza degli edifizii pubblici comparisce, 
nella maestà delle Chiese, questo duomo principalmente, 
il quale non so che sia ad altro secondo nell'Europa. 
Insidiata Siena, assalita da'suoi vicini, mai non fu vinta, 
e, per pubblica scritta, si confidò alla protezion della 
Vergine , ed ebbe nome però Città di Maria. Superbe 
torri e palagi attestano grandi e chiare famiglie; e qui 
uomini egregi, e nelle scienze, e nelle civili arti. Pro- 
venzan Salvani, incomparabil guerriero, che menò i 
Senesi alla vittoria di Montaperto; e ii Salimbeni, e il Pic- 
colomini, e il Bufaldo, e il Petrucci, e il Pagliarcsi, e il 
Cardinal Riccardo Patrono, giureconsulti famosi; e tigo- 
ne Bensio, medico incomparabile; e Simonetto Senese, 
non minore di Giotto; e altri nelle altre varie discipli- 
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ne. Ma caduche e mortali siffatte cose. Ben in Siena, 
colla Religione, con la santità della vita, fu atteso al- 
l'immortale , all'eterno. E chi può dir degnamente del 
Petlinajo? di Caterina, donna prodigiosa, che sola mosse 
il Pontefice ad abbandonare Avignone, e ricondusse in 
Roma la Santa Sede? E che di Bernardino, il quale, 
come Paolo Apostolo, come un angelo mandato di su , 
ricercò molti popoli predicando? Alessandro III, primo 
fra quanti mai furono qui gloriosi, i! quale, salito a 
governar la Chiesa in tempi di scisma, perseguitato da 
potentissimo imperadore, discaccialo di Roma, costretto 
a mendicar soccorsi in Italia, e in Francia, tanto fece, 
che vittorioso alla fine, ridonò alla Chiesa e unità, e 
pace. — E però questa rosa, col consiglio anche e l'as- 
senso del Collegio sacro de' Cardinali, noi vi doniamo, 
pegno della carità nostra, della vostra virtù. Andate 
dunque, e costanti sulle orme de vostri padri, coltivate 
la pietà, inalzate la Religione, onorale la Romana 
Chiesa, usate con lutti beneficenza e giustizia; e come 
Siena ò l'illustre per ie opere do'maggiori, così per le 
opere vostre accresca viemaggiormente la fama e la 
maraviglia ». 
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